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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre d o m a n d e a Tatti Sanguineti, critico cinematografico. 

Qua! è 11 libro che ha contato di più nella tua vita? 

*Le avventuredi Tom Sawyer <i'\ Mark Twain. 
Me lo regalarono per la prima comunione e l'ho letto 23 

volte. Ricordo che tra la decima e la ventesima lettura rimasi 
turbato fortemente perché scoprii qualcosa sulla controco
pertina che mi fece sorgere un dubbio terribile: c h e il libro 
non fosse tutto intero. Era infatti un 'edizione purgata, di 
quelle c h e circolavano allora. Mia zia mi aveva regalato un 
cofanetto con sei titoli. Uno era II piccolo lord, l'altro Senza 
famigliati poi c 'era TomSaujyer. Gli altri adesso non li ricor
do . A un certo punto, a forza di tenere tra le mani questo li
bricino rosso e oro, mi accorsi c h e era diventato la mia Bib
bia. Nel testo però ci sono spesso delle parentesi, degli incisi 
introdotti da preamboli in cui l'autore stesso si rivolge agli 
adulti. Ne ricordo u n o in cui racconta c h e il maestro di Tom 
Sawyer aveva nutrito l 'ambizione di studiare anatomia e 
d u n q u e teneva libri di anatomia in tutti i cassetti c o m e reper
ti di quella sua frustrazione. Ecco, q u a n d o scoprii che nel 
mìo testo mancavano delle cose, fu per me un dolore, il sen

so di un tradimento: la mia 
Bibbia non era vera. Poi sco
prii c h e esisteva un «doppio-
*:Le avventure di Huckleberry 
Finn. Allora andai nella li
breria della Buona Stampa 
di Savona, lo chiesi e scoprii 
c h e non esisteva, la Buona 
s tampa non lo aveva stam
pato. Huckleberry Finn, l'al
ter ego sottoproletario del 
borghese Tom Sawyer, era 
stato occultato. Da questo 
episodio mi è rimasta sem
pre un 'ombra di sospetto, di 
diffidenza e di morbosità». 

Un sospetto che ha segna
to tutta la sua vita, non so
lo di lettore? 

La mia vita è stata molto segnata dai film visti in parrocchia, 
insomma dalla censura cattolica. 11 fatto c h e il libro fosse 
doppio e ne esistesse un dopp io introvabile, mi ha indirizza
to verso il proibito, mi ha fatto nascere il gusto di letture se
grete. Non sono mai stato un grande lettore, ma per 4-5 an
ni, s iccome mio padre non voleva c h e leggessi libri gialli, ne 
consumai una gran quantità. Mi chiudevo al cesso e legge
vo. C'erano quelle copertine di Alberto Jacono che ti faceva
no immaginarech issàchf cosa... 

Ma ci sarà un libro di cinema che considera essenziale... 

Il c inema mi ha rovinato la vita. Curando una rubrica dei 
film in tv per un settimanale per dieci anni, ho costituito un 
archivio in cui h o speso un capitale. A tutt'oggi sono senza 
casa perché ho tre stanze piene di libri di c inema. Per me 
rappresentano una zavorra, una maledizione, una rovina. 
Hanno provocato infinite liti coniugali e pessimi rapporti 
con l'edilìzia abitativa. Per non parlare dei dolori alla schie
na provocati dai continui trasporti di questi libri d a una parte 
all'altra d'Italia. Ho rovinato zaini e valigie e anche oggi, non 
puoi immaginare quello che mi ha detto un tassista romano 
q u a n d o ha sollevato la Samsonite di dotazione Rai. D'altra 
parte, sto facendo un catalogo di Fellini... 

NUOVI ORIZZONTI 6. La pragmatica e la nuova linguistica sociooperativa. Il 
linguaggio visto non solo nei suoi significati ma nel suo uso, per analizzare co
me la comunicazione attraversa le relazioni interpersonali 

Tatti Sanguineti 

BEST SELLER 

Spia in omaggio 
all'Intelligence 

ALBERTO ROLLO 

I n La pace insop
portabile John Le 
Carré «riassume» le 
vicende di cui e 

_ _ stato protagonista 
il colonnello sviz

zero Jean-Louis Jeanmarie, 
accusato di tradimento dal tri
bunale militare per aver passa
to preziose informazioni ai so
vietici e condannato a diciotto 
anni di reclusione dopo più dì 
280 giorni di isolamento. La 
«spia» pare, in realtà, essere 
stata la vittima sacrificale con
segnata ai baroni dell'Intelli
gence Service americana per 
riguadagnare la collaborazio
ne militare degli Usa contrad
dicendo con un processo 
esemplare, la convinzione se
condo la quale la Svizzera sta
va diventando, verso la metà 
degli anni Settanta, un perico
loso corridoio aperto fra i se
greti del sistema di allarme 
avanzato «Florida» e l'Unione 
Sovietica. Malgrado i sospetti 
di un'effettiva permeabilità 
svizzera, Jean-Louis Jeanma
rie emerge da' pochi docu
menti consultabili e dalla sua 
stessa testimonianza come un 
uomo preso nei lacci di un'o
perazione molto più vasta di 
quella che lo vede, negli anni 
Settanta, interlocutore dell'at
taché militare sovietico Vassilij 
Denissenko. 

Le Carré rinuncia a disegna
re la trama della vicenda spio
nistica per puntare l'obiettivo 
sull'«uomo». I .a narrazione ne 
ricostruisce il profilo agendo a 
tre livelli diversi: l'incontro con 
Jeanmarie nella sua casa di 
Berna davanti a una fonduta 
fumante; l'esplorazione della 
biografia del colonnello, ormai 
ottantenne ma cionondimeno 
legato al suo passato di rap
presentante dell'ordine e del 
rigore militare elvetico: la con
sultazione degli atti giudiziari e 
della stampa. 

11 vero interesse dello scritto
re viene calamitato dalla mi
steriosa catena di sollecitazio
ni emotive che conduce l'in
flessibile colonnello a «inna
morarsi» del raffinato e sapien
te ufficiale sovietico, a fare di 
quest'ultimo il suo interlocuto
re privilegiato (e in quanto ta
le, destinatario di informazioni 
protette dal segreto militare), 

ad accettarlo addirittura come 
amante della moglie. Quel che 
più conta in questo racconto 
morale è la tensione, per cosi 
dire, «saggìstica» con cui Le 
Carré si avvicina, discreto e 
sottile, alla «passione», all'opa
co turbamento di un «soldato» 
finalmente chiamato a con
templare l'aristocratica pie
nezza di un uomo d'arme d'al
tri tempi. Che ih realtà, dietro 
l'ufficiale zarista» ci sia un 
agente del Gru, dello spionag
gio militare sovietico, Jeanma
rie sembra saperlo: è come se 
le informazioni che Jeanmarie 
passa a Denissenko fossero 
dei «doni» capaci di conservar
gli la vicinanza dell'ufficiale 
zarista. «Per un romanziere, 
cosi come per un agente del 
controspionaggio, il movente 
dipende dal carattere del per
sonaggio» dice Le Carré, e pare 
avvicinarsi a una dichiarazione 
di poetica, retrospettivamente 
ricca di implicazioni e apertu
re prospettiche sull'opera tutta 
dell'autore di Tutti gli uomini 
di Smitey. Eppure, si diceva, 
qui c'è una evidente intenzio
ne saggistica, «moralistica» in 
senso classico. Jeanmarie é 
l'exemplum della spia che tra
disce senza tradire, il disamo
rato ritratto di una solitudine, 
dì una vita morale tanto ottusa 
quanto pronta a cedere all'«o-
ro» di un sentimento che pro
fuma di grandezza, di nobiltà, 
di seduzione. La Svizzera e il 
suo «piccolo» esercito (tanto 
«piccolo» da essere, in propor
zione, il più grande del mondo 
dopo quello israeliano) : è nel
la silenziosa tradizione della 
«pace insopportabile» di un 
Paese formidabilmente armato 
che Le Carré segue le tracce, a 
lui cosi familiari, di quell'ani
ma divisa che é, per definizio
ne, la spia. Fedele all'esercito, 
malgrado la condanna che gli 
ha inflitto, fedele a Denissen
ko, fedele alla fedeltà della 
moglie che l'ha tradito con 
t'ufficiale sovietico, Jeanmarie 
attraversa le pagine di Le Carré 
come un personaggio sempre 
in bilico fra l'ingenuità del sol
dato e la magniloquenza di un 
Don Chisciotte. 

John Le Carré 
«La pace insopportabile», Mon
dadori, pagg. 95, lire 25.000 

Il dire e il fare 
C he cos'è la pragmati

ca? La pragmatica vie
ne definita in genere 
come quella branca 

_ „ _ _ della linguistica che si 
occupa di aspetti del 

linguaggio connessi al suo uso da 
parte di parlanti in contesti deter
minati. Per dame un'idea più con
creta: in un convegno intemazio
nale dedicato alla pragmatica 
possiamo trovar affrontati argo
menti fra loro assai diversi, quali 
l'uso della doppia negazione in 
giapponese, l'interazione con per
sone affette da disordini della co
municazione, l'alternanza fra ca
talano e spagnolo nei discorsi dei 
giovani di Barcellona, le strategie 
domanda-risposta negli interroga
tori di polizia, l'acquisizione delle 
subordinate nei discorsi dei bam
bini, la comprensione dell'ironia. 

Tali argomenti possono però 
essere accostati l'uno all'altro per
ché, per essere trattati, richiedono 
di tener conto del fatto che il lin
guaggio è usato da parlanti in 
contesti sociali e culturali, per sco
pi sia comunicativi che extralin
guistici; si deve inoltre considerare 
che il linguaggio vive e si trasfor
ma in questi contesti, che parteci
pa delle loro vicende e contribui
sce alla loro evoluzione; e infine 
che genera significati non solo in 
virtù del richiamo a codici o a re
gole, ma anche grazie a relazioni 
contestuali e dialogiche. Questo 
significa però che in fondo la 
pragmatica non è tanto una bran
ca della linguistica, quanto un ap
proccio, un modo di avvicinarsi ai 
problemi del linguaggio, caratte
rizzato dal tener conto di tutte 
queste cose (o almeno, dì volta in 
volta, di alcune di esse...). 

Il termine «pragmatica» provie
ne da un lavoro pubblicato dal fi
losofo e semiologo americano 
Charles Morris nel 1938, Founda-
tions otthe theary ofsigns (tradot
to in italiano negli anni 50 dal filo
sofo e semiologo Ferruccio Rossi-
Landi). In modo assai suggestivo, 
Morris sosteneva che le nozioni 
più importanti e problematiche 
della teoria dei segni (della quale 
la teoria del linguaggio fa parte), 
per esempio la nozione di segno e 
quella di verità, possono essere 
definite correttamente solo facen
do riferimento, oltre che alle di
mensioni tradizionalmente rico
nosciute della sintassi e della se
mantica, anche alla dimensione 
relativa all'uso dei segni, da lui de
nominata «pragmatica». 

Dopo l'iniziale proposta di Mor
ris, comunque, gli studi di prag
matica hanno fatto un po' di fatica 
a decollare. Il loro sviluppo siste

matico é iniziato appena negli an
ni 60, accelerando notevolmente 
il suo ritmo verso la fine degli anni 
70. Un'importante incentivo a tale 
sviluppo é stato fornito dalla «teo
ria degli atti linguistici», un'ipotesi 
filosofica sul linguaggio formulata 
da John L. Austin, filosofo inglese 
del linguaggio ordinario, in un li
bro uscito nel 1962, Senso esensi-
bilia e diffusosi successivamente 
soprattutto grazie all'opera del fi
losolo americano John Searle e al 
volume di questi Alti linguistici del 
1969. Se il linguaggio va visto co
me un'attività umana, come una 
gamma di possibilità d'azione, l'a
nalisi dei fenomeni linguistici non 
può essere isolata da una consi
derazione delle situazioni sociali, 
degli ambiti culturali, della sogget
tività dei parlanti nelle sue dimen
sioni sia cognitive, che pratiche e 
affettive. Bisogna pensare non sol
tanto a strutture o a codici, bensì a 
ciò che vuole o non vuole dire la 
gente che parla, ciò che vuole o 
non vuole fare, e inoltre non basta 
tenere conto di chi di volta in volta 
parla, ma bisogna pensare anche 
a chi é destinatario o ricevente di 
queste parole e alla relazione che 
si instaura e si modifica fra parlan
te e interlocutore. Bisogna pensa
re quindi a come ci si capisce o 
non ci si capisce, al fraintendi
mento e all'accordo, ai presuppo
sti condivisi o ritenuti tali, e a co
me lo stesso ricevente influisce sul 
significato della comunicazione 
inteso come questione non «priva
ta» del parlante, ma intersoggetti
va. Dalla molteplicità dei riferi
menti che cosi risultano esser 
messi in campo, deriva l'attuale 
tendenza della ricerca pragmatica 
ad essere interdisciplinare, cer
cando di volta in volta la vicinanza 
e lo scambio con le altre branche 
della linguistica, con la filosofia 
del linguaggio e la logica, con di
scipline psicologiche, sociologi
che (in particolare per quanto ri
guarda lo studio, che si suol chia
mare «micro-sociologico», delle 
interazioni faccia a faccia), antro
pologiche. 

Nella giungla di problemi che 
possono essere affrontati nella 
prospettiva della pragmatica, pos
siamo distinguere da un lato pro
blemi teorici e metodologici, ge
nerali riguardanti il modo di fun
zionare del linguaggio, della co
municazione, l'influenzarsi reci
proco delle soggettività dei par
lanti, e dall'altro lato problemi più 
specifici riguardanti particolari tipi 
di contesti sociali e comunicativi 
c /o aspetti di singole lingue con
nessi alla dimensione dell'uso. Gli 
esempi di argomenti portati all'i-

MARINA SBISA' 

Marina Sblsà, che Insegna filosofìa all'Università di Trieste, ha 
fatto conoscere in Italia gli scritti di J.L. Austin, T. Cohen e molti 
altri, raccolti nel volume «Gli atti linguistici» (Feltrinelli). È 
autrice, poi, di «Linguaggio, ragione, Interazione. Per una 
teoria pragmatica degli atti linguistici», edito dal Mulino, In cui 
idee centrali della teoria degli atti Ungulticl vengono messe in 
rapporto con altri approcci, di pragmatica, di mlcrosociologla, 
di semiotica. Claude Hagègc e direttore dell'Ecole Pratlquc des 
Hautes F.rudes di Parigi e membro del Laboratorio di Lingue del 
Cnrs. È autore di numerose pubblicazioni scientifiche e di opere 
quali «La grammalrc generative, La phonologie panchronique» 
e «La structure des langues», oltre a «L'uomo di parole» 
(Einaudi). Una vastissima bibliografia si trova nei testi citati. 

nizio appartenevano a questo se
condo tipo di problemi. E sempre 
rimanendo vicini a quest'ambito 
più concreto, vorrei ora segnalare 
alcune aree in cui in questi anni la 
ricerca pragmatica si e andata in
tensificando e dalle quali potreb
bero venire delle «ricadute» cultu
rali interessanti al di fuori sia della 
pragmatica, sia della stessa lingui
stica. 

Quando parliamo con qualcu
no, se siamo ben disposti verso il 
nostro interlocutore, cerchiamo di 
equilibrare la relaziono con lui/lei 
in modo da mostare che lo «ap
prezziamo», che ci sentiamo «ap
prezzati», che non facciamo né 

subiamo imposizioni (che non 
siano già socialmente pattuite), e 
simili. Cosi, per esempio, diciamo 
piuttosto -Vorrei» che non «Vo
glio», e in molti casi per fare una ri
chiesta usiamo anziché l'imperati
vo, una frase interrogativa («Puoi 
prestarmi una matita?»). È la cor
tesia' un fenomeno mollo genera
le nell'uso del linguaggio, un feno
meno di notevole rilievo sociale 
poiché da sostegno alle relazioni 
interpersonali; insieme, un feno
meno difficile da studiare, che va
na in relazione ai contesti culturali 
e sociali, e naturalmente, alla lin
gua usate. 

Capire come funziona in una 

determinata lingua e cultura signi
fica tra l'altro capire quali sono I 
valori che queste riconoscono co
me base delle relazioni interper
sonali e in fin dei conti dell'ordine 
sociale. Se poi l'interesse si sposta 
verso il confronto fra lingue e cul
ture diverse, queste ed altre ncer-
che pragmatiche (fra cui quelle 
sui modi per esprimere affettività, 
o sui modi per raggiungere varie 
altre finalità comunicative) pos
sono contribuire alla comprensio
ne della comunicazione interetni
ca, la comunicazione cioè fra par
lanti appartenenti a popoli diversi, 
o più in generale della comunica
zione in conlesti sociali in cui so
no presenti più codici linguistici 
(lingue, dialetti). Si tratta di due 
temi centrali per i nostri tempi, 
pensiamo agli immigrali exlraco-
munitan. o alle questioni spesso 
scottanti relative alle minoranze 
linguistiche Le ricerche di prag
matica, in uno scambio interdisci
plinare con la sociohnguistica e 
l'antropologia, possono facilitare 
la presa di coscienza di somiglian
ze e diffeienze fra lingue e culture, 
e promuovere una comprensione 
dei modi in cui la compresenza di 
più codici viene o può venir vissu
ta e giocata dai parlanti, aiutando 
ad evitare le chiusure e a identifi
care le principali cause di frain
tendimento. 

INCROCI 
FRANCO BELLA 

E dal dialogo nacque l'uomo 
Q uale contributo é an

cora in grado di ap
portare la linguistica 
alla conoscenza del-
l'uomo? Proprio dal-

•*^""*™»" l'intento di rispondere 
a questa domanda - scrive Claude 
Hagége - é nato questo libro; un 
libro che ha avuto in Francia un'e
co straordinaria e si é meritato la 
definizione di «manifesto della 
nuova linguistica». Quale? Negli 
anni 60, la linguistica strutturalisti-
ca aveva esercitato una grande fa
scinazione sulle scienze dell'uo
mo, con la scoperta, derivata da 
Saussure, di una «struttura» della 
lingua, delle sue funzioni e coi 
suoi metodi d'indagine, che le as
sicuravano esattezza scientifica e 
predittivita. Ma una linguistica del 
genere, che aveva a suo esclusivo 
oggetto la lingua, finiva per esclu
dere dal suo studio i soggetti vi
venti, parlanti, i loro usi della lin
gua nelle reciproche relazioni in-
terlocutive, i loro dialoghi e le 
continue negoziazioni per stabili
re i sensi del loro agire. Una lingui
stica degli atti di parola, pur nco-
nosciuta necessaria, restava cosi 
del tutto fuori dall'orizzonte strut
turalista. 

A smuovere le acque sono ve
nuti, da oltre un quindicennio, i 
progressi realizzati nello studio 
degli atti linguistici sia per iniziati
va di alcuni filosofi del linguaggio, 
come Austin e Searle, sìa sotto 
l'impulso della pragmatica. Osser
va a questo punto Hagége: forse 
per eccesso di reazione si è linito 
però per dimenticare che la paro
la, la frase che si pronuncia e 
ascolta e a cui si risponde non é 
concepibile fuori dal sistema della 
lingua che essa mette in atto e rin
nova. La parola presuppone II co
dice, e al tempo stesso, lo custodi
sce, È infatti l'attività operativa di 
chi dialoga, dell'uomo dialogale, 
a render manifesto il codice, a co
stituirlo nel corso della storia, pro
vocando, con l'uso cui lo sottopo

ne, i mutamenti che periodica
mente lo investono. 

Il senso delle intonazioni che 
diamo a una frase dipende spesso 
dalle situazioni del discorso, ad 
esempio. Cosi, a intessere il cam
po di polarità lingua/parola é -
osserva I lagége - la relazione dia
logale, che I uomo instaura, coi 
suoi concreti atti linguistici, tenen
do conto dei vincoli iposti dalla 
lingua, dal suo codice. La prag
matica trascura questi vincoli, 
mentre le tradizione strutturalisti-
ca tende a ignorare la «relazione 
dialogale», come se nessuno affer
masse, negasse, interrogasse, invi
tasse, comandasse, esclamasse; e 
nessuno, quindi, ricevesse parola, 
interpretando, rispondendo, ese
guendo, reagendo. L'oggetto vero 
della linguistica si precisa cosi co
me il dialogo, non limitato alle so
le situazioni di domanda risposta, 
ma esteso a qualsiasi interazione 
linguistica faccia a faccia, all'inter
locuzione in generale. In tutte 
queste «relazioni dialogali» la co
struzione di un senso da parte dei 
parlanti é il fondamento e la giu
stificazione stessa del loro rappor
to. Il senso sgorga così dal dialo
go, che può dar luogo anche a 
una «sintassi», come avviene se 
chiedo: «Franco?» e mi rispondo
no: «Ah, è un poco di buono». Il 
punto di vista del dialogo diventa 
cosi il nuovo paradigma della lin-

fiuistica. Ed é la relazione d'inter-
ocuzionc a fondare l'ordine del 

linguaggio. Il concatenamento 
delle parole riflette il processo dia
logale in cui sono impegnati gli in
terlocutori: trasmissione d'infor
mazioni, interrogazione, intima
zione, enfasi espressiva, ecc. Ma 
c'è di più. 1 quattro domini tradi
zionali nello studio delle lingue: 
fonologie, lessico, sintassi, morfo
logia, si ordinano diversamente se 
guardiamo alle lingue a partire dai 
prodotti concreti dell'attività del 
discorso. Qui la linguìstica non 
opera più a partire da parole che 
associano un senso a dei suoni. 
Muove invece dalla frase, definita 

PIERO LAVATELLI 

come unità linguistica, che non ha 
bisogno d'altro per essere capita e 
che é delimitata, quanto al suono, 
da un contomo intonazionale, 
che ne marca le frontiere. È poi a 
partire dalla frase che, semmai, si 
arriva alle parole. Assumendo 
quindi, come unità minima essen
ziale del dialogo, la frase, Hagége 
propone di considerarla da tre 
punti di vista complementari, ca
paci di ordinare diversamente tut
to lo studio delle lingue. Il primo 
punto di vista é quello morfosm-
tattico, che studia la frase in rela
zione al sistema della lingua. Il se
condo é quello semantico-referen-
zìale, che ne indaga il senso, col
legando la frase al mondo di cui 
parla. Il terzo, infine, é quello 
enunciatiuo-gerarchico con cui il 
parlante, nei comporre una frase, 
assegna maggiore importanza a 
questo o quell'elemento che la 
costituisce, l'utt'e tre questi punti i 
vista implicando poi la presa in 
esame delle due direzioni del dia
logo, che operano secondo una 
linguistica del locatore e secondo 
una linguistica dell'ascoltatore. Si 
tratta di due percorsi complemen
tari, ma diversi. Il parlante può es
sere buon locutore e cattivo ascol
tatore, o viceversa. 

Se il dialogo é dunque l'oriz
zonte della nuova linguistica, che 
dire del «soggetto» che lo intesse e 
agisce, dell uomo dialogale - co
me I lagége lo denomina? E come 
é possibile rappresentarlo concet
tualmente «in modo tale da per
mettere alla linguistica di portare 
un contributo autentico alle scien
ze umane?». Si chiede poi 1 lagége: 
«La recente fuoriuscita della lin
guistica dallo strutturalismo per
messa dallo studio degi atti lingui
stici, deve condurre a una teoria 
della personalità?». Nella linguisti
ca dialogale il soggetto deve si re
stare al centro dei suoi studi, ma 
come soggetto enunciatore, sog
getto che interloquisce. Hagége 
propone di concettualizzarlò co
me enunciatore psicosociale. 
«Enunciatore» va qui inteso nel 

senso di «locutore-ascoltatore», 
capace cioè di processi mentali di 
codificazione e decodificazione 
dei messaggi, che non sono con
vertibili tra loro e nemmeno ridu
cibili a formalismi logici, dal mo
mento che l'uomo, nel dialogo, 
«intreccia col suo simile una rela
zione in cui sono solidalmente 
coinvolte tutte le componenti del
la sua psicologia e della sua natu
ra sociale». Perciò il concetto di 
enunciatore psicosociale ù la nega
zione perentoria di quello dì indi
viduo come «monade» asociale, 
più o meno condizionato dalla so
cietà, che gli resta però sempre di 
fronte come aliena ed esterna. Nel 
dialogo, invece, in cui si è di volta 
in volta locutori e ascoltatori, la 
«società» - gli «altri» - sono interlo
cutori che entrano anch'essi, co
me alter ego essenziali, nella co
struzione del senso. La lingua è 
cosi la forma verbale di un mondo 
interpersonale, che é, insieme, 
nella nostra interiorità e fuori di 
noi; una forma verbale che l'atto 
d'interlocuzione continuamente 
raccorda nell'uso. E {'enunciatore-
psicosociale raccoglie in sé tutti i 
tipi di uso della lingua in funzione 
delle situazioni. Viene cosi a di
sporre di tutta la potenza sociale 
della lingua. Ne sono esempi evi
denti i demiurghi del dicibile: i 
«battezzatori di lingue», come Lu
tero, i grandi scrittori o trascinatori 
di folle, ma anche, in tono minore, 
gli autori di manuali, i giornalisti e 
via dicendo. E anche gli ideologi 
burocrati alla Suslov, inventori di 
quella speciale lingua ufficiale mi
stificante, per cui il regime sovieti
co é stato qualificato come Iero
crazia. Cioè regime in cui la paro
la, sottratta al dialogo, era dichia
rala «verità» per tutti dal potere. 
Anche questi «padroni della lin
gua», devono sottostare agli obbli
ghi che la lingua impone con la 
grammatica, la sintassi e quella 
violenza convenzionale per cui 
l'individuo non può far si che le 
parole abbiano altri sensi che i lo
ro, né altra struttura fonologia. 
Sono i domini della costruzione 

con cui la lingua, comecrcazionc 
sociale, intersoggettiva, impone i 
suoi vincoli al soggetto parlante 
che, in dialettica con essi, dispone 
di ampie zone di libertà in cui 
operare, com'è, per esempio, con 
tutti quegli alti di parola che porta
no a innovazioni linguistiche 

È chiaro, cosi, il contributo es
senziale che oggi la linguistica da 
alla fondazione di un nuovo con
cetto di «uomo», di «soggetto», 
qualificato come «uomo dialoga
le' ed 'enunciatore psicosociale». 
Un soggetto indefinibile al di fuori 
dell'intersoggettività in cui la lin
gua è costruita. Secondo Hagége, 
tuttavia, le altre scienze sociali 
chiamate in causa da uno studio 
integrale del «soggetto umano», 
non sarebbero oggi in grado di of
frire, per parte loro, contnbuti al
trettanto essenziali alla fondazio
ne di un nuovo concetto di uomo. 
In realtà le cose non stanno cosi. 
Anzi, i loro contributi su questo 
nodo cruciale sono non meno es
senziali e, ciò ch'è di grande rilie
vo, sono convergenti e comple
mentari. Cosi, solo per (.ire qual
che esempio, se la linguistica mo
stra come, nell'atto d'interlocuzio
ne, la designazione di sé e degli 
altri è universale, l'attuale psicolo
gia del Sé - che definisce il Sé in 
rapporto agli altri - mostra tutte le 
implicazioni psichiche connesse 
a tale operare linguistico. F cos'al
tro è l'attuale «antropologia inter
pretativa» se non un chiarimento 
dei metodi di ascolto e di decodi
ficazione del mondo simbolico 
dei «nativi», uno sviluppo in senso 
antropologico-culturale. della lin
guistica dell'ascoltatore? Molti altri 
sono i contributi convergenti. Tutti 
mirati a un punto locale: l'emer
gere di una nuova idea di «uomo», 
di «soggetto» nel campo della co
struzione pratico-simbolica della 
nostra realtà sociale. 

(6 - fine ]/• puntati- precedenti sono 
slate pubblicate sull'inserto LIBRI in 
data 8/G. 15/6,22/6,29/G, 6/7) 

Nell'inferno 
la luce di Dio 

N el 1988, curata da G. Pozzi e da C. 
Ix'onardi, è uscita presso Marietti 
una memorabile antologia delle 
Scrittrici mistiche italiane. Tra le mol-

mm^mmmm ti voci raccolte spiccava quella di 
Angela da Foligno, che verso la fine 

del Xlll secolo aveva affidato la narrazione della 
sua straordinaria esperienza mistica a un frate-
passato alla s'oria col nome (non accertato) di 
frate Arnaldo. Arnaldo dichiara di essere «un 
frate trascrittore indegno» in quanto «le parole 
dottate da lei erano ben altrimenti dense di si
gnificato da quelle da me usale; io le avevo im
piccolite e svuotate». Come mai allora la voce di 
Angela suona cosi nitida e inconfondibile, mal
grado la trascrizione «indegna», e malgrado la 
sua lingua, il dialetto umbro, sia slata tradotta 
nel Ialino della chiesa' 

Forse è possibile darò una risposta a questa 
domanda attraverso la nuova antologia intera
mente dedicata da G. Pozzi ad Angela, // libro 
dell'esperienza, e attraverso il V vol':r.ie degli 
scritti dedicati alla figura del Cnsto curati da C. 
Ix-onardi. Quest'ultimo testo ha il vantaggio di 
presentarci alcuni scritti decisivi di Angela sullo 
sfondo della riflessione mistica profetica e teo
logica dal Xll al XIV secolo 

L'esperienza di Angela è sconvolgente, an
che se muove i primi passi attraverso quella dia
lettica tra la parola e il contenuto indicibile della 
parola stessa, che ò comune a molte confessio
ni mistiche ed estatiche, come annota G. Pozzi. 
È sconvolgente per la sua radicalità: «E avvenne, 
per volontà di Dio. che in quel tempo mori mia 
madre, che era per me un grande impedimento. 
E poi mori mio marito, e i tutti i miei figli in un 
tempo brevissimo. E perché avevo cominciato 
quella strada predetta, e avevo pregato Dio che 
morissero, ne ebbi una grande consolazione, 
voglio dire della loro morte» Nulla ormai è di 
impedimento per il suo taccia a faccia con Cri
sto, por il suo itincrano verso il misteio della 
mente di Dio Infatti ciò che emergo dai rappor
to di Angela con la figura di Cnsto. attraverso 
lutti i gradi dell'amore che conosciamo anche 
da altre narrazioni mistiche, è che questo rap
porto è un (ornativo di andare oltre la grande 
«chiarezza» che è manifesta nel Cristo, nel Dio-
uomo, nel Dio-uomo della solferenza. Emerge 
in osso la prooccupazione del mistero della Tri
nità, che awcina, come annoia acutamente 
U-onardi, l'esperienza di Angela alla grande ri
flessione teologica di Mcistcr Eckhart. 

«Finalmente l'anima fu rapita e vide che la ve
rità che cercava non aveva principio né fine. Im
mersa nell'oscurità, l'anima volle ritrarsi da quel 
soggetto, ma non potè; non poteva andare più 
avanti, non poteva tornare indietro a se stessa». 
È la notte oscura che ritroveremo anche in Gio
vanni della Croce, dalla quale si esce con una 
più grande chiarezza, nella «pienezza della 
chiama divina» quando Angela capisce e legge 
«tutto il creato» e la «sorte di chi ora stato o si sa
rebbe salvato o dannato». Ma Angela va ancora 
oltre, in un'oscurità ancora più buia, che dap
prima si rivela come una sofferenza indicibile, 
tanto grande che ad essa sarebbero prcfcnbili le 
pene dell'inferno, ina nella quale c'è anche il 
vero sapere di Dio. 

È su questo punto che l'antologia di Pozzi fa 
torto ad Angola, sorvolando su alcuni passi nel
la convinzione che «la tenebra non implica co
noscenza», che essa «è un'entità totalmente ne
gativa, senza dolcezza, senza luce, senza amo
re». Ma la dolcezza e l'amore vengono sopraffat
ti da una tensione intellettuale che ha paragone 
soltanto nella tensione domestica verso il miste
ro della trinità. 

«LI non vedevo amore: e allora anch'io persi 
quell'amore che avevo, e fui fatta non amoie». 
Ma poi «vidi Dio nella tenebra, e proprio nella 
temobra. poiché è un bene maggiore di quanto 
si possa pensare o comprendere; e ciò che si 
può pensare o comprendere non lo attinge, né 
vi si avvicina». Ed è dentro questa tenebra che 
all'anima deriva una continua certezza di Dio, 
che toglie ogni timore «E mi raccolsi tutta in 
quel bene che mi appariva nella tenebra». 

Al contrario di quello che dice Pozzi, qui l'e
sperienza si fa intellettiva. È questa «intelligen
za» che fa dire ad Angela che il mistero, la tene
bra, superano ogni bene, e ogni altra cosa a cui 
l'anima o il cuore possano essersi rivolti in pas
sato. Superano anche l'esperienza mistica del 
Cristo, in quanto «quello che vedo nella tenebra 
è la totalità, e tutto il resto è parte». Questa non è 
più «emozione mistica», infatti non porta devo
zione o fervore o amore fervente, né tremore del 
corpo o dell'anima. Angela giace ormai in mez
zo a questa tenebra, che la porta, come annota 
Leonardi, «oltre il cristoccntrismo e la gcsuolo-
gia di Francesco». I>ei è più spesso, «quasi in 
continuità», con il Dio-uoino. in cui l'anima è 
«viva». Ma il Dio-tenebra «attrae l'anima molto 
più che questo Dio-uomo senza paragone», È 
qui, a questa altezza, che Angela aflcrma che 
«la Scrittura divina è altissima, e che non c'è uo
mo tanto sapiente nel mondo (...) che possa 
capirla». Ma poiché «la mia anima è spesso leva
ta nei segreti di Dio e vede i segreti di Dio, io ca
pisco come e stata fatta la Scrittura (.. jestoatdt 
sopra dì l'ssa'. 

Ecco quello che «scandalizza» e colpisce nel 
racconto di Angela: una coscienza della sua 
comprensione intellettuale del mistero che va 
oltre la stessa esperienza mistica, che la pone 
oltre Francesco, oltre i sapienti e i santi. 

L'immensa e disumana crudeltà che l'ha por
tata a considerare madre, marito e figli meri im
pedimenti, tanto da desiderarne la morte, non è 
che l'espressione dell'immensa esperienza in
tellettuale che Angela si sentiva in grado di 
compiere: abitare nella tenebra di Dio non per 
annullarsi in ossa, ma per comprendere questa 
tenebra dentro di sé. Forse non c'è mistico, o 
pensatore, o scrittore che abbia osato tanto. 
Nella sua voce vibra il buio che abita nella pro
fondità vertiginosa della cattedrale gotica. Nella 
sua voce vibra lorse anche un buio più profon
do, insieme alla coscienza di aver dato ad esso, 
nelle povere parole che sembrano bestemmie 
nella loro nudità, una forma comunicabile. 
Questa tensione va oltre la dimensione religio
sa: entra nello spazio di ogni uomo che si inter
roga, che non cessa di interrogarsi sul senso di 
sé e del mondo. 

Scrittrici mistiche italiane a cura di G. Pozzi 
e C. Leonardi, Manetti, pagg. 7-16, lire 95,000 
Angela da Foligno, «Il libro dell'esperienza», a 
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